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“

di Stefano Lorenzetto

P
er lamatricolaAlfon-
so Vesentini Argen-
to il primo impatto
con lo Iuav, l’Istituto
universitario di ar-
chitettura di Vene-

zia, fu nell’aula magna ancora
ammorbata dai fumi del Ses-
santotto, dove uno scapigliato
rivoluzionario arringava così i
suoi compagni di studi: «Non
pensiamo di fare gli architetti
conlaspidere il foularinoalcol-
loper accontentare solo i ricchi
e i ladri di questa società! Noi
dobbiamo costruire le case de-
gli operai e occuparci solo del
sociale. Abbiamo una missio-
ne, c’è molto da fare e tanto da
demolire».

Aquelpuntochieseeottenne
laparola ilprofessorCarloScar-
pa. Era l’unico docente che po-
teva permettersi di partecipare
a un’assemblea nell’università
occupata dagli studenti. Impu-
gnò con grazia il microfono,
avendocuradiostentare l’anel-
lo che portava al dito mignolo,
donatogli da Frank Lloyd Wri-
ght, il leggendario progettista
dellaCasasulla cascata, e scan-
dì: «Invece la mia più grande
aspirazioneèprogettareunapi-
ramide per un faraone». Seguì
un silenzio assordante.

«Né il Corviale di Roma né lo
Zen di Palermo hanno scritto
grandi pagine di architettura e
tuttinoi studenti siamodiventa-
ti gli architetti dei ricchi, con la
spider», trae le conclusioni Al-
fonso Vesentini Argento, che
nel 1978 aveva chiesto a Scarpa
di poter dare la tesi di laurea
con lui. Purtroppo il maestro
morì per un banale incidente
mentre si trovava a Sendai - «i
giapponesi rimandarono in Ita-
lia la salma seduta dentro un
baule, cosicché fu sepolta in
piedi nella tomba Brion che
egli aveva disegnato ad Altivo-
le» - e Vesentini Argento si lau-
reò con l’architetto Arrigo Ru-
di,unodeicollaboratoripiùap-
prezzati da Scarpa, tanto che fu
Rudi a portare a termine alcu-
ne delle opere lasciate incom-
piutedal grandeveneziano, co-
me il museo di Castelvecchio e
la sede della Banca popolare a
Verona.

Di quella prima lezione allo
Iuav il trevigiano Vesentini Ar-
gento, fino all’anno scorso do-
cente all’Università di Trieste e
vincitore nel 2006 del premio
Luigi Piccinato per l’urbanisti-
cae lapianificazione territoria-
le, s’è ricordato al momento di
trovare il titolo per il suo libro
L’architetto e il faraone (Orme
Editori, 128 pagine, 15 euro),
«un viaggio attraverso l’Italia
tra luoghi comuni e moderni-
tà»chenonacaso si compienel
150˚ dell’Unità. Già, ma quale
Italia? L’autore è il professioni-
sta immaginariocheviene invi-
tatoaNapoliperpartecipareco-
me relatore a un convegno dal
titoloL’architettooggi: protago-
nista o solo comparsa?Durante
il tragitto in autodaTrieste fino
alla Campania osserva il pano-
rama e annota alcune riflessio-
ni sullo stato dell’architettura
contemporanea e sugli obietti-
videllasuaprofessione,accusa-
ta di rovinare il paesaggio. Il
tentativo èquello di smantella-
re i luoghi comuni che circon-
dano lacategoria. Senza rispar-
miare nessuno, neppure gli ar-
chitetti. Ai quali Vesentini Ar-
gento consegnacomeviatico la
raccomandazionedell’austria-
coAdolf Loos (1870-1933), uno
dei pionieri dell’architettura
moderna:«Noncostruire inmo-

do pittoresco. Lascia quest’ef-
fetto ai muri, ai monti, al sole.
L’uomochesiveste inmodopit-
toresco non è pittoresco, è un
pagliaccio. Il contadinononve-
ste inmodopittoresco. Sempli-
cemente lo è».
Come sta l’architettura oggi?
«Il primo dei tanti equivoci è

proprio questo: l’architettura
nonèunpaziente, semmaièun
termometro che misura lo sta-
to di salute di una società».
Alloramidicacomestalasocie-
tà.
«Èunasocietà chenonama la

contemporaneità, una società
che non è moderna: basti pen-
sare ai riti rievocati nei borghi e
alle parate in costume offerti
dalla televisione perché fanno
audience. È una società che si
rifugia nel passato. Infatti sem-
bra che non abbia futuro».
Che c’è di male nel coltivare la
nostalgia del passato?
«Certo non è né un peccato

né un reato. Ma io preferisco
guardare ai giovani».
In che modo l’architettura
esprimerebbequestamancan-
za di futuro?
«Semplice: essendo latitante.

Si fa edilizia e non architettura,
anche ai livelli più elevati».
Chedifferenzac’è tra edilizia e
architettura?
«L’edilizia ripropone codici

più o meno accettati e sicura-
mentecommerciali.L’architet-
tura cerca di riflettere sui com-
portamentidei cittadinipropo-
nendo nuove soluzioni. Nel
mio saggio sotto forma di ro-
manzo evidenzio i comporta-
menti malati di questa società
che stenta a comprendere l’ar-
chitettura».
Di chi è la colpa?
«Degli uomini d’oggi. Negli

anniSessanta lasocietàeramo-
derna.Lenovitàvenivanoentu-
siasticamente accettate. Era
un’Italia in pieno boom, anche
seculturalmenteunpo’arretra-
ta. Le faccio un esempio: l’ac-
quisto della prima auto, di soli-
to una Fiat 600. La nonna sfer-
ruzzavaper fare icuscini, lamo-

glie appendeva sul cruscotto il
magnete con la foto dei figli e
l’esortazione“Va’piano, pensa
a noi!”, il marito completava
l’opera col coprivolante India-
napolis innappa. Insomma,bi-
sognavapersonalizzareunpro-
dotto di serie. Ora questo fa ri-
dere e i canoni estetici sono
cambiati. Ma nelle case siamo

rimasti come allora».
La casa rappresentaunpo’ noi
stessi.
«È proprio questo che a volte

imbarazza. Come esporre la
biancheria intima: dimmi che
casa hai e ti dirò chi sei».
In Italia che case si fanno?
«Si fanno quelle dell’altoate-

sino, del toscano, del romano,

del napoletano, del siciliano».
Che cos’è cambiato rispetto al
passato?
«S’èpersoilconcettodisobrie-

tà.Quello chesi vede ingiroèun
diffuso fai da te».
Gli architetti ne esconomale.
«Certamente. Basta leggere

le rivistespecializzate: gliarchi-
tetti non si capiscono neanche
fra loro.Del resto laTorrediBa-
bele, nella sua parafrasi, era
proprio un cantiere edile».
Che giudizio dà della borghe-
sia italiana?
«Vive circondata da un70 per

cento di oggetti che non le ser-
vono, in case stipate come ma-
gazzini, piene di cose messe lì,
come si dice, per bellezza».
E il gusto italiano com’è?
«Non male. Ma è poco colto.

Ciò non ha molta importanza
per l’architettura insé,peròde-
nota un disagio della società».
In che senso?
«Il buon gusto oggi ha ceduto

il passo al revival del passato:
falsi lampioni, fintiborghianti-
chi, centri storici inventati. Le
città assomigliano sempre più
allecasedeimafiosi,hapresen-
te? Balaustre, archi, scalinate.
Tanto apparire, poco essere».
Si può fare qualcosa?
«Incominciarearifletterepro-

prio sui luoghi comuni. Guar-
di, non è un caso che molte au-
torità dello Stato e molti politi-
ci si facciano intervistareconar-
redamenti d’epoca alle spalle.
Il giorno che vedremounmini-
strosedutoaunascrivaniacon-
temporanea vorrà dire che
qualcosa sta cambiando. Che i
politici sono diventati contem-
poranei, per esempio».
Che suggerimento darebbe a
chi si sta costruendo la casa?
«E me lo chiede? Di leggere

L’architetto e il faraone».
Ma chi è il faraone oggidì?
«Il committente illuminato».
E l’architetto?
«Uno che scrive un libro per-

ché non c’è più niente da fare».
Che cosa consiglierebbe a un
giovane?
«Di non ascoltare i vecchi».
E a un vecchio?
«Di guardare che cosa fanno i

giovani».
La massima aspirazione di un
architettoqualedovrebbeesse-
re?
«Nonsoloerigereunapirami-

deaunfaraone,masperareche
l’architettura non rappresenti
unicamente l’espressione di
un potere: le banche, le chiese,
i grattacieli, gli ospedali… Una
casa della salute non può esse-
repiù importantedella salute».

AMBIENTE

L’architetto
Vesentini
Argento
davanti a un
tipico casone
veneto da lui
ristrutturato

Album

Si riciclano
idee vecchie,
già digerite,
commerciali

Si è persa
la nozione
e si è diffuso
il fai da te

Bisogna
riflettere
sui luoghi
comuni

CULTURA
& SPETTACOLI

Il finto antico
è considerato
segno
di buon gusto

PREDICARE BENE, RAZZOLARE MALE

Largo ai giovani, il «Corriere» punta sugli under 100
Il quotidiano fa propria la denuncia della gerontocrazia. Dimenticando la carta d’identità dei suoi collaboratori

Edilizia

Sobrietà

Futuro

LA PROMESSA

Alberto Arbasino
ha esordito

sul «Corriere»
a 81 anni [LaPresse]

Pittoresco

Luigi Mascheroni

I eri ilCorriere della sera, giovane e irrive-
rentefoglioquotidianocheda135annifa
dello spirito ribelle e innovativo la pro-
pria caratteristica giornalistica ed edito-

rialepiùpregnante,riprendevaconunosprez-
zanteattodigiovanile,vigorosoesconsidera-
to coraggio la denuncia dell’Economist sulla
gerontocrazia nell’Italia di Silvio Berlusconi.
Un Paese in cui non c’è posto né attenzione
per igiovani,unPaese incui laclassedirigen-
te,politica,economica,intellettuale,èsempre
la stessa, sempre più vecchia. Un Paese di
mummie,di anziani ecentenari, percorsoda
uno stantio e putrido olezzo senile. Ma per-
ché? Ma come è possibile? Largo ai giovani,
alle nuove forze, alle intelligenze più fresche,
più coraggiose. Forse più imprudenti e inco-
scienti,mapiùvereepiùvive...Nonlosentite

lospiritodeltempo?Nonsentiteilgridogiova-
nee fortedi chi chiededi «fare»edi «parlare»
perilPaese?Nonsentitel’urgenzadellegiova-
ni generazioni di fare politica, di contribuire
allaricercascientifica,dilavorarenelleprofes-
sioni,magari di scrivere suungiornale senza
aspettare che il padre vada in pensione.. per
dire?

Ecco.Mentre ilCorriere della Sera riceveva
sovvenzioni dal governo Berlusconi per aver
dichiaratolostatodicrisi-finoaunmesefa-e
grazie a queste sovvenzioni potevamandare
in prepensionamento 49 colleghi che aveva-
nosuperatoi58anni(considerati troppovec-
chi...),mentreaccadevatuttoquesto,eivertici
delquotidianodiviaSolferinoaspettavanodi
stracciarsilevestidifronteallapiùchecondivi-
sibilecondannadellastampaestera -sempre
più autorevole e imparziale - per lo scandalo
gerontocraticocheattraversolavolontàdiSil-

vioBerlusconihaimposto,sostenutoealimen-
tato (artificialmente?) una pletora di ormai
inutiliministri,politici,collaboratori,dirigen-
ti,managereboiardidiStatoultrasettantenni,
ilparcocollaboratoridelCorrieredellasera,so-
loprendendoinconsiderazioneilsettoreCul-
tura,siarricchiva invececonquestiarzilligio-
vanotti: Pietro Citati, 82 anni; Corrado Staja-
no,81anni;GuidoCeronetti,84anni;Alberto
Arbasino,81anni.Frescheelucidissimeintel-
ligenze che si aggiungonoa firme (prei)stori-
che rilanciate dalla direzione di Ferruccio de
Bortoli,comeRaffaeleLaCapria,91anni,Giu-
seppeGalasso,81anni,GiovanniRusso,85an-
ni,ArturoColombo,76anni,EmanueleSeveri-
no,81anni,ArturoCarloQuintavalle,75anni,
CarloBertelli,81anni,GiovanniSartori,89an-
ni, Michele Salvati, 74 anni, Giovanni Reale,
81anni,EvaCantarella,75anni,CesareSegre,
83anni. EGilloDorfles, 101anni.

«Siamo come le nostre case:
troppo nostalgici del passato»
L’architetto racconta l’Italia attraverso edifici e paesaggio
«Abbiamo rinunciato a inventare nuove soluzioni»

TALENTO IN ERBA

Il neoacquisto
Pietro Citati

entrato in squadra
a 82 anni [Farabola]

L’INTERVISTA 4ALFONSO VESENTINI ARGENTO


